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Montuoso, senza vie d’accesso al mare e con un clima particolarmente avverso alla sopravvivenza 

umana, l’Afghanistan soffre una cronica instabilità politica ed è teatro di numerose guerre, aper-

te ed endemiche. L’economia e le infrastrutture sono in rovina; la violenza e le sopraffazioni, 

specialmente nei confronti delle donne, sono all’ordine del giorno; molti sono i rifugiati 

all’estero e gli sfollati; l’ambente naturale è degradato; il reddito pro-capite, la mortalità, 

l’alfabetizzazione e gli altri fattori di sviluppo umano sono tra i peggiori al mondo. 

Il governo eletto nel 2004 ha avviato un programma di ricostruzione dello stato e dell’economia, 

ma la strada del risanamento è lunga e piena di ostacoli, principalmente dovuti all’instabilità po-

litica interna. L’economia afgana è dipendente dagli aiuti esteri e dal narcotraffico, che costitui-

sce il principale fattore di sostegno dei gruppi paramilitari e ribelli. La condizione delle donne e 

dei bambini è drammatica, i livelli di istruzione e l’accesso ai servizi di base sono tra i peggiori al 

mondo. 

La comunità internazionale dal 2002 è costantemente impegnata in Afghanistan, tanto sul fronte 

militare quanto su quello degli aiuti d’emergenza e allo sviluppo. Ma molto c’è ancora da costrui-

re, sia in termini di infrastrutture, soprattutto idriche e ospedaliere, sia nell’economia, per la 

promozione dell’economia informale, sia in direzione della costruzione di uno stato e 

dell’affermazione della supremazia della legge. Tale processo deve essere innescato dal basso, a 

livello regionale e locale, poiché è lì che nascono i conflitti interni che stanno lacerando il paese 

da più di venticinque anni. 

 
                                                 
* La presente scheda è stata realizzata da un gruppo di lavoro del Dipartimento di Scienze Economiche dell’Università di Firenze, composto da: Prof. Mario 
Biggeri, dott. Giovanni Canitano, dott. Renato Libanora. 
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Gli obiettivi di Sviluppo del Millennio 

  1990 1995 2004 2005 2006 

1 Eradicate extreme poverty and hunger  2015 target = halve 1990 $1 a day poverty and malnutrition rates 
Population below $1 a day (%) ..  ..  ..  ..  ..  

Poverty gap at $1 a day (%) ..  ..  ..  ..  ..  

Percentage share of income or consumption held by poorest 20% ..  ..  ..  ..  ..  

Prevalence of child malnutrition (% of children under 5) ..  49.3 39.3 ..  ..  

Population below minimum level of dietary energy consumption (%) ..  ..  ..  ..  ..  

2 Achieve universal primary education  2015 target = net enrollment to 100 
Net primary enrollment ratio (% of relevant age group) ..  ..  ..  ..  ..  

Percentage of cohort reaching grade 5 (%) ..  ..  ..  ..  ..  

Youth literacy rate (% ages 15-24) ..  ..  ..  ..  ..  

3 Promote gender equality  2005 target = education ratio to 100 
Ratio of girls to boys in primary and secondary education (%) 53.7 ..  40.8 55.3 ..  

Ratio of young literate females to males (% ages 15-24) ..  ..  ..  ..  ..  

Share of women employed in the nonagricultural sector (%) 17.8 ..  ..  ..  ..  

Proportion of seats held by women in national parliament (%) 4 ..  ..  27.3 27.3 

4 Reduce child mortality  2015 target = reduce 1990 under 5 mortality by two-thirds 
Under 5 mortality rate (per 1,000) ..  ..  ..  ..  ..  

Infant mortality rate (per 1,000 live births) ..  ..  ..  ..  ..  

Immunization, measles (% of children under 12 months) 20 41 61 64 ..  

5 Improve maternal health  2015 target = reduce 1990 maternal mortality by three-fourths 
Maternal mortality ratio (modeled estimate, per 100,000 live births) ..  ..  ..  ..  ..  

Births attended by skilled health staff (% of total) ..  ..  ..  ..  ..  

6 Combat HIV/AIDS, malaria and other diseases  2015 target = halt, and begin to reverse, AIDS, etc. 
Prevalence of HIV, female (% ages 15-24) ..  ..  ..  ..  ..  

Contraceptive prevalence rate (% of women ages 15-49) ..  ..  ..  ..  ..  

Number of children orphaned by HIV/AIDS ..  ..  ..  ..  ..  

Incidence of tuberculosis (per 100,000 people) 243.5 241.8 177.7 168.3 ..  

Tuberculosis cases detected under DOTS (%) ..  2.7 36.2 44 ..  

7 Ensure environmental sustainability  2015 target = various (see notes) 
Forest area (% of total land area) 2 ..  ..  1.3 ..  

Nationally protected areas (% of total land area) ..  ..  0.3 ..  ..  

GDP per unit of energy use (PPP $ per kg oil equivalent) ..  ..  ..  ..  ..  

CO2 emissions (metric tons per capita) 0.2 0.1 ..  ..  ..  

Access to an improved water source (% of population) 4 4 39 ..  ..  

Access to improved sanitation (% of population) 3 3 34 ..  ..  

Access to secure tenure (% of population) ..  ..  ..  ..  ..  

8 Develop a Global Partnership for Development  2015 target = various (see notes) 
Youth unemployment rate (% of total labor force ages 15-24) ..  ..  ..  ..  ..  

Fixed line and mobile telephones (per 1,000 people) 2.5 1.4 22.7 43.5 ..  

Personal computers (per 1,000 people) ..  ..  ..  ..  ..  

General indicators    

Population 
14.0 mil-

lion  ..  ..  ..  ..  

Gross national income ($) ..  ..  5.6 billion  7.0 billion  8.1 billion  

GNI per capita ($) ..  ..  ..  ..  ..  

Adult literacy rate (% of people ages 15 and over) ..  ..  ..  ..  ..  

Total fertility rate (births per woman) ..  ..  ..  ..  ..  

Life expectancy at birth (years) ..  ..  ..  ..  ..  

Aid (% of GNI) ..  ..  36.7 37.9 ..  

External debt (% of GNI) ..  ..  ..  ..  ..  

Investment (% of GDP) ..  ..  31.1 25 ..  

Trade (% of GDP) ..  ..  67.2 68.1 ..  
Fonte: World Bank, World Development Indicators database, April 2004 
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Gli indicatori di Sviluppo Umano e Povertà Umana 

 

La disuguaglianza 

 

Gli indicatori di istruzione 
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Le condizioni igienico-sanitarie 
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Principali indicatori economici 

 

 

 

 

 

 

Struttura dell’economia 

 

 

 

 

 

 

I conti con l’estero 

 

 

 

 

 

Fonte: World Bank, Afghanistan at a glance 



 7 

1. Quadro generale 

1.1 Storia recente 

 

A sei anni dal crollo del regime talebano, a seguito dell’intervento militare degli Stati 

Uniti alla fine del 2001, l’Afghanistan non ha ancora trovato una propria via alla stabilizzazio-

ne e alla democrazia. Il paese, strategicamente ubicato nel cuore di un’area a cavallo tra il 

Medio oriente, l’Asia centrale e il sub-continente indiano, è stato da sempre oggetto di un ac-

ceso antagonismo interno e di interventi militari dall’estero, nonostante sia caratterizzato da 

un terreno prevalentemente montagnoso e da un clima difficile. Oggi, il lungo percorso di svi-

luppo umano e democratizzazione che l’Afghanistan ha di fronte è minacciato dalla presenza 

di war lords e milizie paramilitari, spesso etnicamente caratterizzate, in guerra tra loro e con 

il governo di Hamid Karzai, sostenuto dagli Stati Uniti ed eletto con ampio margine 

nell’ottobre del 2004, dopo che una nuova costituzione, varata nel gennaio dello stesso anno, 

aveva reintrodotto per la prima volta dal 1969 la libera consultazione elettorale. La crescita 

economica, pur sostenuta, stenta a diffondersi; la morsa della siccità, che ha stretto il paese 

dal 1999 al 2002, ha lasciato l’agricoltura in uno stato di profonda arretratezza. 

La stabilizzazione dell’Afghanistan è iniziata sin dal dicembre 2001, quando con la 

conferenza di Bonn si è insediato un governo interinale, presieduto dallo stesso Karzai, con 

funzione di assemblea costituente. La nuova costituzione sancisce l’Islam come religione di 

stato, sebbene il sistema legale sia basato sul diritto; tuttavia, nessuna legge può essere e-

manata in contraddizione alla sharia. Nell’agosto del 2003, le truppe della International Secu-

rity Assistance Force (ISAF) della NATO hanno preso il controllo di Kabul e sono tuttora am-

piamente presenti nel paese. Nel settembre 2005 si sono tenute le elezioni della camera bas-

sa, la Wolesi Jirga, e delle assemblee provinciali, non senza che ciò fosse accompagnato da 

disordini e fenomeni di violenza. Questi fenomeni sono legati sopratutto alla produzione di 

oppiacee e al narcotraffico: l’Afghanistan è il primo produttore al mondo di oppio (90% del 

mercato mondiale); si stima che il suo commercio fornisca al paese il 60% circa del PIL. 

Nonostante l’insediamento dei nuovi organi nazionali, la presenza militare ed econo-

mica europea e statunitense rimane estremamente ampia. Il problema della sicurezza e del 

controllo del territorio è, infatti, particolarmente acuto. Gli attentati e gli atti di violenza nei 

confronti di politici ed insegnanti, nonché i rapimenti di espatriati e giornalisti, si sono diffusi 

anche al nord del paese, che al contrario dell’area meridionale, era rimasto relativamente 

estraneo all’escalation di violenza. D’altro canto, le relazioni con i paesi vicini, soprattutto 

Iran e Pakistan, sono piuttosto instabili: mancanza di controlli alle frontiere e flussi di ritorno 

dei rifugiati alimentano tensioni latenti da secoli. 
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1.2 Politica e società 

 

La politica in Afghanistan non è mai stata caratterizzata dalla presenza di ampie cola-

zioni politiche. Le profonde divisioni religiose, regionali, etniche e linguistiche, hanno provo-

cato la nascita di un mosaico di potentati mutuamente antagonisti e sono oggi la principale 

ragione di instabilità del paese. Nel 2006 vi erano 80 partiti regolarmente riconosciuti. Gli 

stessi talebani hanno ripreso da due anni a fomentare la rivolta nell’est e nel sud del paese. 

Al momento vi sono anche tensioni istituzionali tra il presidente Karzai, il parlamento e le au-

torità locali, i cui leader sono per la maggior parte dei war lords. La Wolesi Jirga, dominata 

da leader regionali legati al narcotraffico e desiderosa di affermare una supremazia in mate-

ria legislativa, sta ostacolando il programma di risanamento e ricostruzione avviato dal gover-

no (EIU, 2007a). Gli elementi di opposizione al presidente, provenienti dal nord del paese, si 

sono recentemente dati un’identità, il Fronte Nazionale Unito per l’Afghanistan, proponendo-

si come una forza di riferimento per le prossime elezioni. D’altro canto, le autorità provinciali 

e locali spingono per un maggiore decentramento delle competenze, ma è improbabile che 

ciò avvenga nel breve periodo, specialmente per quanto riguarda gli affari interni: la proposta 

avanzata da alcuni membri della Wolesi Jirga di istituire dei corpi di polizia locali, con il 

compito di affiancare le forze dell’ordine nazionali, ha provocato timori circa il rafforzamen-

to delle milizie paramilitari. L’incertezza delle prossime elezioni del 2009 circa la successione 

di Karzai, dichiaratosi indisponibile a candidarsi per un secondo mandato, cui sarebbe ad ogni 

modo titolato, non fa che aumentare la recrudescenza delle lotte intestine per la conquista 

del potere centrale. 

Il problema della sicurezza è, quindi, particolarmente acuto in Afghanistan: attentati 

politici (anche allo stesso Karzai, lo scorso giugno), assassinii illustri, rapimenti di giornalisti e 

di personale espatriato, assalti a scuole e ospedali, hanno registrato un aumento negli ultimi 

mesi, specialmente da quando i talebani hanno ripreso le loro attività. La sofisticazione di tali 

fenomeni di violenza è divenuta maggiore, il che causa un impatto devastante sul numero di 

vittime degli attacchi: in giugno, l’assalto a una camionetta della polizia ha provocato 35 

morti, il numero più alto dal crollo del regime talebano nel 2001 (EIU, 2007b). La principale 

sfida per il governo è quindi la creazione di un esercito nazionale e di una polizia in grado di 

mantenere il controllo del territorio. 

I cinque milioni di rifugiati afgani all’estero sono un ulteriore fattore di conflitto po-

tenziale, a livello internazionale, specialmente con l’Iran, che vorrebbe velocizzare le opera-

zioni di rimpatrio. Contemporaneamente, lo scarso controllo alle frontiere con il Pakistan, 

che rappresenta per l’Afghanistan la principale via di comunicazione per le relazioni commer-

ciali con l’estero, e l’incertezza che sottende il regime di diritti di transito per le merci, pro-

vocano ulteriori occasioni di tensione. 
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1.3 Demografia, povertà e disuguaglianza 

 

Il censimento del 1999-2000, l’ultimo realizzato in Afghanistan, accreditava il paese 

di 23 milioni di persone, di cui 1,8 milioni residenti nella capitale Kabul. Ma i dati sono sog-

getti ad un ampio margine di errore, poiché le stime della popolazione sono rese complicate 

dall’elevata mobilità, interna e internazionale, degli afgani: una famiglia su cinque ha dichia-

rato di essersi spostata nei sei mesi antecedenti la realizzazione del censimento. Inoltre, a 

quel tempo vi erano circa cinque milioni di afgani rifugiati all’estero, principalmente in Iran e 

Pakistan, il numero più alto al mondo. Negli ultimi due anni, due milioni e mezzo di afgani 

sono rientrati nel paese, mentre altri 600 mila sfollati interni sono rientrati nelle loro zone 

d’origine. Oltre che un fenomeno sociale, le migrazioni assumono anche una rilevanza eco-

nomica: le rimesse che fluiscono ogni anno nel paese sono stimate in circa 500 milioni di dol-

lari. 

Il tasso di crescita della popolazione, pari al 2,8 per cento annuo, è tenuto relativa-

mente sotto controllo dall’elevata mortalità: l’aspettativa di vita alla nascita è di appena 

44,5 anni, più bassa di 6,1 anni rispetto alla media dei paesi meno sviluppati; il tasso di mor-

talità delle madri è di 1.600 su 100.000 nati vivi; il tasso di mortalità infantile è di 274 per 

1.000. Il reddito pro-capite è appena 190 dollari l’anno (819 dollari in parità di potere 

d’acquisto), meno della metà rispetto alla media dei paesi a basso reddito. La povertà è raf-

forzata dalla mancanza di servizi sociali: il tasso di alfabetizzazione è inferiore al 29 per cen-

to; solo il 29 per cento della popolazione ha accesso ai servizi sanitari, il 23 per cento 

all’acqua potabile (il 18 per cento nelle aree rurali), il 12 per cento ai servizi igienici (il 6 per 

cento nelle città), appena il 6 per cento è collegato alla rete elettrica. Il reddito in Afghani-

stan è anche distribuito in maniera piuttosto diseguale, sebbene non ai livelli di molti paesi 

dell’Africa sub-sahariana o della Russia. Tali dati dimostrano che l’Afghanistan è uno tra i pa-

esi al mondo con le peggiori condizioni di vita: nel 2004 l’Indice di Sviluppo Umano delle Na-

zioni Unite lo pone 173esimo, su 178 paesi (UNDP, 2004). 

Uno studio realizzato di recente (World Bank, 2005a) ha analizzato gli elementi di 

maggiore rischio e vulnerabilità dei poveri in Afghanistan. Nelle aree rurali, i più poveri sono 

coloro i quali si dedicano esclusivamente all’agricoltura, non possiedono terra e non hanno le 

risorse per avviare un’attività imprenditoriale non agricola. Si stima che siano 3,5 milioni i 

poveri rurali, mentre altri 10,5 milioni sono vulnerabili alla povertà. Tali individui sono prin-

cipalmente impiegati come braccianti agricoli salariati e sono, quindi, consumatori netti di 

cibo, piuttosto che produttori. La sicurezza alimentare è pertanto un elemento di vulnerabili-

tà per i poveri rurali, soggetti a fattori di rischio come la siccità degli ultimi anni e le fre-

quenti alluvioni, le epidemie del bestiame, l’aumento del prezzo dei prodotti agricoli. 

Altri fattori influiscono sulla povertà e la vulnerabilità nelle aree urbane. Si stima che 

6,4 milioni di persone (k 30 per cento della popolazione) vivano oggi nelle città. Tale tenden-

za si è rafforzata negli ultimi anni, a seguito dei flussi di ritorno dei rifugiati all’estero: la so-

la Kabul ha sperimentato un aumento della popolazione da 1,7 a 3 milioni in soli tre anni, dal 

2000 al 2003. La rapida urbanizzazione ha anzitutto provocato un’immediata carenza di unità 
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abitative, specialmente nella capitale. La maggior parte dei rifugiati ritornati in patria si è 

stabilita a ridosso della città, in assembramenti incontrollati, che non ricevono pertanto la 

fornitura di alcun servizio. I poveri urbani sono particolarmente soggetti a malattie legate alle 

precarie condizioni igieniche, specialmente i bambini. La loro condizione lavorativa è estre-

mamente precaria: molti confluiscono nel settore informale, le cui dimensioni sono stimate 

maggiori del settore formale. La violenza è un ulteriore elemento di vulnerabilità per i poveri 

urbani. Tra i più colpiti dalla povertà urbana, vi sono i disabili, i rifugiati rimpatriati, le donne 

e la popolazione dei Kuchi, ex pastori seminomadi oggi accampatisi nelle città. 

 

 

1.4 Economia e infrastrutture 

 

L’economia dell’Afghanistan è ancora devastata dai due decenni e più di conflitti. Dal 

2002 vi sono forti segnali di ripresa della crescita economica, con tassi a due cifre (13-16 per 

cento) fino al 2006, quando vi è stata una leggera flessione (8 per cento) del ritmo di incre-

mento del prodotto interno lordo, destinata comunque a non durare nei prossimi anni, a favo-

re di una crescita più sostenuta (EIU, 2007b). Gli afflussi di capitale esterno sotto forma di 

aiuti allo sviluppo, la ripresa del settore agricolo e un’espansione dei servizi sono alla base di 

tale performance. La nuova moneta introdotta nel 2002 è rimasta stabile e l’inflazione conte-

nuta. Gli sforzi del governo di ampliare la base impositiva hanno dato alcuni frutti, ma la 

strada della sostenibilità del bilancio statale è ancora lunga: almeno un miliardo di dollari 

l’anno deve essere coperto dagli aiuti esteri. 

L’agricoltura contribuisce per il 48 per cento alla formazione del prodotto interno 

lordo, ma impiega l’85 per cento della forza lavoro, in attività prevalentemente di scarsa 

produttività. Le condizioni climatiche dell’Afghanistan non sono certo propizie a tale attività: 

solo il 12 per cento della terra è coltivabile e di questa, appena un terzo lo è effettivamente, 

a causa della mancanza d’acqua. Le difficoltà del territorio, la guerra e le tecniche a basso 

valore aggiunto fanno sì che le crisi alimentari non siano infrequenti. L’industria manifatturie-

ra è ancora alla stato rudimentale. Le principali industrie sono di tipo tradizionale, in partico-

lare il tessile la produzione di tappeti, la conia delle pelli e la lavorazione della frutta secca. 

Le costruzioni hanno anche ricevuto un forte impulso dal processo di ricostruzione. Il settore 

informale ha un ruolo fondamentale nell’economia afgana, specialmente nei servizi a basso 

valore aggiunto: secondo alcuni, supera di gran lunga il settore formale (European Commis-

sion, 2006); secondo altri, arriva addirittura all’80-90 per cento del totale delle attività eco-

nomiche (EIU, 2007a). Uno dei principali problemi all’emersione di tali attività è quello della 

registrazione della terra: molti archivi sono andati distrutti nelle guerre, per cui i diritti di 

proprietà sono confusi e soggetti a istanze contrapposte. Il settore finanziario rimane estre-

mamente sottosviluppato. La coltivazione di papaveri da oppio e l’industria del narcotraffico 

sono, invece, i settori più ampi dell’economia afgana: si stima che abbiano generato un giro 

d’affari di tre miliardi di dollari nel solo 2005, che rappresentano meno del 10 per cento del 

valore di mercato della droga pronta per il consumo, ma sono pari al 60 per cento del prodot-
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to interno lordo dell’Afghanistan. Nel 2006 la produzione di papavero è aumentata del 60 per 

cento, per la maggior parte proveniente dalle regioni meridionali. La grande sfida che 

l’Afghanistan ha oggi di fronte è la creazioni di occasioni imprenditoriali e produttive per la 

sostituzione delle coltivazioni di papaveri e dell’economia legata al traffico di oppio, così in-

cardinata nella vita economica e sociale a tutti i livelli. 

L’Afghanistan adotta un regime di libero commercio con l’estero ed ha avviato le pro-

cedure per l’ingresso nell’Organizzazione Mondiale del Commercio. Ciò nonostante, e malgra-

do l’ampia dotazione di risorse naturali come gas, petrolio e minerali, le esportazioni riman-

gono limitate a pochi prodotti agricoli scambiati prevalentemente con il Pakistan e la bilancia 

commerciale è in forte deficit, finanziato prevalentemente dalle rimesse e dagli aiuti esteri. 

Le rimesse sono una componente consistente degli afflussi dall’estero, rappresentando circa il 

10 per cento del prodotto interno lordo. Gli aiuti rimangono la principale fonte di finanzia-

mento dell’economia, come evidente dalla tabella seguente. 

 

Flussi di finanziamento estero 

 2002 2003 2004 2005 2006 
Aiuto allo sviluppo 1300,49 1590,70 2171,13 2775,59 439,26 
Altri flussi ufficiali .. 0,65 1,45 54,93 13,46 
Flussi privati -0,18 15,29 34,27 -13,66 0,48 
Fonte: elaborazioni degli autori su dati OECD, DAC CRS database 

 

 

Il settore delle infrastrutture di carattere economico, insieme all’edilizia, è stato 

quello maggiormente interessato dal processo di ricostruzione. La guerra ha lasciato le stra-

de, le reti idriche, gli ospedali, gli impianti di produzione di energia elettrica in uno stato 

proto-industriale. Il settore dei trasporti è prioritario per il governo ed è quello che ha ricevu-

to i maggiori afflussi di aiuti, dopo la sicurezza. Molti donatori e banche multilaterali sono 

impegnate nella ricostruzione di importanti vie di comunicazione. Tuttavia, gli elevati costi di 

costruzione, i ripetuti ritardi nell’esecuzione dei progetti e i numerosi livelli di sub-

contrattazione hanno suscitato numerose critiche. La compagnia aerea nazionale, la Ariana 

Afghan, ha ripreso a volare all’estero, in nove paesi ed è tecnicamente nel programma di pri-

vatizzazione, sebbene la complicata struttura proprietaria renda difficile il raggiungimento di 

un accordo in breve tempo. Nel frattempo, una seconda compagnia, la Kam Air, si è affaccia-

ta nel mercato afgano, insieme ad alcuni piccoli operatori per il trasporto merci. 

Le telecomunicazioni mobili hanno sperimentato una crescita esponenziale da quando 

la Afghan Wireless Communication Ompany (AWCC) si è costituita all’inizio del 2002. Un pri-

mo rivale si è affacciato nel 2003; due altre licenze sono state concesse nel 2005. La telefonia 

mobile è, quindi, il principale mezzo di comunicazione del paese, posseduto da quattro afgani 

su cento, mentre la rete fissa rimane estremamente sottosviluppata. Per quanto riguarda il 

settore energetico, nonostante le ampie riserve di idrocarburi, carbone e gas, l’85 per cento 

degli afgani usa bruciare legna per produrre energia, contribuendo alla forte deforestazione 

del paese. Oggi, a causa della guerra, solo il 7 per cento della popolazione è collegato alla 
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rete elettrica (il 27 per cento nelle aree urbane); i black out sono tra i principali ostacoli allo 

sviluppo di un tessuto imprenditoriale. La compagnia nazionale di energia elettrica è intera-

mente pubblica e versa in condizioni finanziarie disastrose. I grandi progetti dei donatori in 

questo momento riguardano la riabilitazione di dighe per la produzione di energia idroelettri-

ca. Altri progetti sono stati ostacolati dai talebani o si sono arenati nelle maglie dei contratti 

internazionali di fornitura di energia dai paesi confinanti. 

 

 

1.5 Aiuto internazionale allo sviluppo 

 

L’economia dell’Afghanistan si regge sugli afflussi di aiuti esteri. Negli ultimi cinque 

anni sono confluiti nel paese più di otto miliardi di dollari. L’aumento degli aiuti segue la con-

ferenza di Berlino della primavera del 2004, dove la comunità internazionale ha impegnato 

8,3 miliardi di dollari nei successivi tre anni per la ricostruzione. Successivamente, alla confe-

renza di Londra del gennaio 2006, in cui è stato delineato un quadro complessivo di interven-

to in Afghanistan, i donatori hanno impegnato per il paese altri 10,5 miliardi di dollari, senza 

però specificare un arco temporale per la loro erogazione. Tali cifre restano, comunque, infe-

riori ai 28 miliardi ritenuti necessari dalla Banca Mondiale e dal governo afgano per imprimere 

uno stimolo efficace alla ricostruzione. 

L’attuale aiuto in Afghanistan ha origine principalmente bilaterale. La tabella seguen-

te mostra la provenienza degli aiuti, per principale categoria di donatori. L’aiuto multilatera-

le nel 2005 era poco più di un quarto rispetto a quello bilaterale. L’Italia, sebbene dichiari 

che l’Afghanistan sia un paese prioritario, vi ha destinato appena 131 mila dollari negli ultimi 

cinque anni. Il principale donatore multilaterale è la Commissione europea, seguita dalla 

Banca Mondiale. Le agenzie delle Nazioni Unite, invece, sono scarsamente impegnate nel pae-

se. 

 

L’aiuto allo sviluppo per tipologia di donatore 

 2002 2003 2004 2005 2006*
Totale aiuto allo sviluppo 1300,49 1590,70 2171,13 2775,59 439,26
Bilaterale 985,92 1199,67 1701,06 2191,71 74,10 
     Italia 28,34 38,16 37,31 27,39 ..
Multilaterale 290,50 362,78 418,42 536,38 321,42 
     Commissione europea 143,72 208,03 212,00 256,62 220,90 
     Banca Mondiale 20,17 72,24 95,09 200,47 ..
     Sistema Nazioni Unite 39,83 26,97 67,53 55,33 34,59 
Fonte: elaborazioni degli autori su dati OECD, DAC CRS database 
* Dato preliminare 

 

 

L’analisi dell’allocazione settoriale dell’aiuto mostra una tendenza marcata: il pro-

gressivo declino degli aiuti di emergenza e il concomitante aumento degli aiuti allo sviluppo, 

soprattutto quelli destinati alle infrastrutture. L’aiuto ai settori produttivi rimane tuttora 
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scarso, così come gli interventi di riduzione del debito, sebbene l’Afghanistan sia eleggibile 

per l’Iniziativa di riduzione del debito dei paesi poveri (HIPC). 

 

L’allocazione settoriale degli aiuti 

 2002 2003 2004 2005 2006*
Infrastrutture sociali 448,8 965,2 1295,2 1391,4 326,9
Infrastrutture economiche 41,9 252,8 722,8 606,9 79,2
Settori produttivi 23,1 187,6 185,1 356,7 27,9
Multisettoriali 73,2 366,1 85,4 195,8 92,1
Aiuti in natura 133,9 22,6 157,3 241,3 ..
Riduzione del debito 44,1 .. .. .. ..
Assistenza e ricostruzione 821,9 593,5 304,9 484,4 14,1
Fonte: elaborazioni degli autori su dati OECD, DAC CRS database 
* Dato preliminare 

 

 

Il consistente afflusso di aiuti alle infrastrutture sociali è, tuttavia, in parte fuorvian-

te. Molte risorse sono state destinate al rafforzamento delle capacità di governo, mentre è 

ancora molto ridotto l’ammontare destinato ai programmi per la popolazione e, soprattutto, 

all’acqua e i servizi igienici. Anche l’aiuto multisettoriale è fortemente sbilanciato verso lo 

sviluppo rurale, mentre i programmi per l’ambiente e per la promozione dell’equità di genere 

sono quasi irrisori. 

 

Gli aiuti ai settori sociali e ambientali 

 2002 2003 2004 2005 2006*
Infrastrutture sociali 448,8 965,2 1295,2 1391,4 326,9
     Istruzione 42,5 34,2 182,0 209,9 1,8
     Sanità 16,2 114,8 112,4 139,8 42,8 
     Popolazione 4,7 29,3 10,4 3,9 28,9 
     Acqua e igiene 12,1 32,5 18,0 17,0 65,5 
     Governo e società civile 316,3 684,2 886,4 698,1 184,7 
   
Multisettoriali 73,2 366,1 85,4 195,8 92,1
     Protezione dell'ambiente 1,7 4,9 0,5 0,4 ..
     Equità di genere .. .. .. 0,7 ..
Fonte: elaborazioni degli autori su dati OECD, DAC CRS database 
* Dato preliminare 

 

 

Il principale donatore in Afghanistan, la Commissione europea, ha recentemente riar-

ticolato la propria strategia di intervento, abbandonando l’assistenza di emergenza per con-

centrarsi su un intervento di sostegno allo sviluppo. Tre sono le aree di intervento prioritario 

(European Commission, 2006): sviluppo rurale, governance e sanità, che insieme contano per 

il 90 per cento delle risorse programmate. Gli interventi di sviluppo rurale saranno concentra-

ti nelle province a est e nord-est, non da ultimo per la loro importanza nel narcotraffico. Gli 

interventi nel campo della governance saranno concentrati nel settore giudiziario e nella ri-

forma dell’amministrazione, inclusa la democratizzazione e l’accountability dei governi loca-
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li. Gli interventi in campo sanitario si concentreranno nell’estensione della fornitura di assi-

stenza primaria sul territorio nazionale. 

Tra gli altri donatori di rilievo, la Banca Mondiale e la Banca Asiatica di Sviluppo sono 

tra i principali finanziatori di interventi nelle zone rurali, insieme alla FAO, al Canada e 

all’Italia. La Gran Bretagna e gli Stati Uniti sono a capo dei principali progetti di lotta al nar-

cotraffico. L’UNICEF e la WHO, insieme alla Banca Mondiale, hanno vaste attività in campo 

sanitario. L’Italia è impegnata nell’assistenza tecnica al settore giudiziario, sia a livello cen-

trale che locale, come anche l’UNDP e la cooperazione statunitense. L’aiuto all’istruzione è 

estremamente frammentato tra numerosi donatori, mentre gli interventi nel campo della si-

curezza sono gestiti principalmente dagli Stati Uniti, dalla Gran Bretagna e dal Giappone. Al 

fine di assicurare il coordinamento sul campo, esiste un meccanismo chiamato Gruppo di Con-

sultazione, che si riunisce quattro volte l’anno. 

Per quanto riguarda la società civile, alcune ONG italiane sono impegnate sul territo-

rio afgano. La lista delle principali ONG italiane è disponibile sul sito della cooperazione ita-

liana in Afghanistan (http://www.coopitafghanistan.org/ong_ita/ongit1.htm). 

 

 

2. Quadro settoriale 

2.1 Governance e sviluppo locale 

 

Le disparità regionali in Afghanistan sono piuttosto pronunciate. La provincia meridio-

nale dell’Helmand è la più fertile del paese, insieme alla provincia settentrionale del Konduz. 

Il settore industriale, invece, si concentra nell’area di Kabul e in poche altre città, come He-

rat e Mazar-E-SHarif, dove stanno nascendo dei parchi industriali, finanziati dalla cooperazio-

ne statunitense. Tra aree urbane e rurali vi sono forti differenze in termini di accesso ai ser-

vizi sociali di base. 

Un recente studio condotto dalla Banca Mondiale (World Bank, 2007) ha investigato le 

caratteristiche, le potenzialità e i rischi insiti nella strategia di decentramento attualmente in 

atto in Afghanistan. I livelli regionale e provinciale assumono un ruolo preminente, mentre i 

distretti e le municipalità non sono ancora state create, nonostante fossero previste dalla co-

stituzione del 2004. Ciò crea un vuoto istituzionale che non è ancora stato colmato. Il coordi-

namento tra i vari livelli di governo è estremamente difficile, a causa dell’assenza di un qua-

dro compiuto di policy. A livello locale, assumono rilevanza i Gruppi di Ricostruzione, attivi 

nella promozione economica e sociale. 

Il sistema di decentramento così come concepito è affetto da una grave incoerenza 

interna: la fornitura di servizi rimane fortemente centralizzata, anche a causa della mancan-

za di competenze locali. Ma il problema principale è l’influenza che sulle autorità regionali e 

provinciali esercitano i potentati legati ai war lord. L’allocazione delle risorse che ne risulta è 

altamente squilibrata, il che causa l’asimmetrica distribuzione dei servizi sociali di base. Le 

regioni così presentano livelli di spesa in sanità e istruzione fortemente differenziati. I livelli 
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di governo che potrebbero essere più indipendenti, come quello comunale, non si sono ancora 

insediati. Inoltre, il meccanismo di allocazione delle risorse a loro beneficio è oscuro e confu-

so. Ciò limita fortemente la capacità di estendere la copertura dei servizi locali. 

 

 

2.2 Risorse naturali e ambiente 

 

L’Afghanistan è il paese delle aspre montagne e delle aride pianure, tendenti al de-

serto nella zona a sud-ovest, soggetto ai movimenti sismici. L’escursione di temperatura tra 

le stagioni è, pertanto, molto elevata. In media, piovono appena 180 mm di acqua l’anno, con 

picchi raramente superiori ai 300 mm. La vegetazione è sparsa e robusta. Il corso dei fiumi è 

semiarido per la maggior parte dell’anno, per poi riempirsi bruscamente in primavera per un 

breve arco di tempo, causando alluvioni e frane. Queste sono favorite da un gravissimo pro-

blema di deforestazione, che riduce la capacità di ritenzione del suolo: l’abuso di legna per le 

costruzioni e la produzione di energia e i commerci clandestini stanno devastando le foreste 

del nord-est. La copertura delle foreste è oggi tra l’1 e il 2 per cento del territorio nazionale, 

contro il 4,5 per cento degli anni ’70 (European Commission, 2006). 

Le risorse idriche sono, inoltre, sotto estrema pressione. Le riserve di acqua sotterra-

nea stanno rapidamente calando per l’uso incontrollato in agricoltura. La mancanza di tecni-

che appropriate di conservazione del suolo crea in molti bacini un problema di salinizzazione. 

La collocazione dei pozzi di estrazione nei pressi di discariche o fogne causa gravissimi pro-

blemi sanitari, oltre che provocare il deterioramento dell’ambiente naturale. La siccità che 

ha colpito il paese dal 1999 al 2002 non ha fatto che peggiorare la condizione delle risorse i-

driche, cancellando intere aree umide. La biodiversità è, inoltre, a rischio: 75 specie tra ani-

mali e piante sono gravemente minacciate e altre 35 specie di animali sono estremamente 

vulnerabili. L’ambiente urbano, infine, si caratterizza per il limitato accesso ai servizi idrici e 

igienici e la totale assenza del servizio di raccolta e trattamento dei rifiuti. L’aria che vi si 

respira è fortemente inquinata. 

 

 

2.3 Diritti umani 

 

Dopo più di due decenni di guerra e lotte intestine, la cultura dell’impunità è diventa-

ta la norma in Afghanistan. Il paese è divenuto teatro di innumerevoli violazioni dei diritti 

umani, largamente impunite a causa dell’inefficacia del sistema giudiziario, che mina il rap-

porto di fiducia tra lo stato e il cittadino. Le donne e le bambine, in particolare, sono le vit-

time privilegiate di estremisti militari e di criminali. L’insorgenza talebana, le milizie tribali e 

i war lords hanno praticamente acquisito il controllo totale di intere regioni del paese. Crimi-

nali di guerra, accusati per atti commessi durante la guerra civile degli anni ’90, rivestono 

ancora oggi posizioni di potere, delle quali abusano sistematicamente. Assassinii e attentati 
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dinamitardi, anche a obiettivi “soft” come le scuole, le ONG, gli insegnati e le figure religio-

se, terrorizzano la popolazione e sfidano il governo, incapace di garantire la necessaria prote-

zione. Nel 2006, la resistenza anti governativa ha condotto più di 80 attacchi dinamitardi sui-

cidi. La recrudescenza del conflitto è ascrivibile ai proventi da attività illecite: nel 2006, la 

produzione di papavero da oppio è aumentata del 60 per cento. La corruzione e l’incapacità 

di governare, soprattutto a livello locale, aggravano una situazione che si fa sempre più diffi-

cile man mano che ci si allontana dalla capitale. Secondo Human Rights Watch (2007), più di 

1.000 civili sono rimasti uccisi nel 2006, in conseguenza di atti di violenza legati alla resisten-

za; in totale, 3.000 afgani sono deceduti l’anno scorso, più del doppio del 2005 e in numero 

maggiore rispetto a ogni altro anno dopo la caduta dei talebani. Si stima che 15 mila famiglie, 

circa 80 mila persone, nel sud dell’Afghanistan, siano sfollate a causa di atti di violenza. 

La risposta del governo alle violazioni dei diritti umani è stata debole e non credibile. 

Troppo spesso, al contrario, è lo stesso governo che soggiace alle richieste di repressione del-

la popolazione, provenienti dalle frange più massimaliste della Wolesi Jirga, compromettendo 

in tal modo la sua stessa credibilità. Nel maggio dello scorso anno, ad esempio, Karzai ha no-

minato a capo di alcuni distretti di polizia regionali dei noti criminali; un mese dopo, la poli-

zia di Kabul ha soppresso con sproporzionata durezza una dimostrazione contro le espropria-

zioni della terra operate da un membro della Wolesi Jirga con alle spalle un’impressionante 

lista di violazioni dei diritti umani. Sempre in quel periodo, la Direzione Nazionale per la Sicu-

rezza, la CIA afgana, ha emanato una serie di restrizioni che limitano la libertà dei giornalisti 

di rivelare informazioni su innumerevoli questioni legate alla sicurezza, bloccando pratica-

mente la libertà di stampa, restaurata nel 2002 e ampliata nel marzo 2004 con un’apposita 

legge, ma sempre limitata dall’obbligo di non schierarsi contro la legge islamica. E’ noto, i-

noltre, che la stessa agenzia ricorre sistematicamente all’intimidazione per sedare le voci di 

opposizione al governo: alcuni giornalisti che avevano criticato il sistema giudiziario sono stati 

arrestati. 

D’altro canto, la riluttanza di Karzai nell’emanare la riforma della giustizia approvata 

nel dicembre 2005 e l’incapacità della comunità internazionale di spingere in tale direzione 

hanno gettato discredito sull’attuale processo di riforma, lasciando inoltre un ampio vuoto di 

competenze, che nel sud de paese è stato colmato dalla rinascita dei tribunali talebani, in cui 

si osservano i principi violenti della sharia. 

 

 

2.4 Equità di genere e infanzia 

 

Decenni di discriminazioni contro le donne, specialmente durante il regime talebano, 

insieme alla povertà e all’insicurezza endemica, hanno reso la condizione femminile in Afgha-

nistan tra le peggiori al mondo. Fino all’attacco statunitense, alle donne era proibito di lavo-

rare e di essere curate da medici di sesso maschile. Oggi, solo il 14 per cento delle donne af-

gane è alfabetizzato. Ogni mezz’ora una donna muore per il parto, in totale 1.600 ogni 100 

mila l’anno, un tasso 60 volte più elevato della media dei paesi più industrializzati. Il 70 per 
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cento degli individui ammalati di tubercolosi è composto da donne. La mancanza di strutture 

sanitarie e di istrusione, insieme alla malnutrizione, l’esclusione dalla vita pubblica, la vio-

lenza domestica, gli abusi sessuali, i matrimoni forzati, il diniego sistematico della giustizia, 

rendono la situazione delle donne afgane marcatamente ineguale ed insicura. Le disparità di 

genere persistono nonostante alcuni progressi siano stati fatti negli ultimi due anni, aprendo 

alle donne le scuole e la vita pubblica (la nuova costituzione prescrive che circa un quarto dei 

seggi nella Wolesi Jirga sia riservato alle donne). Le relazioni di genere in Afghanistan vanno 

viste nell’ottica della società locale, profondamente patriarcale. Le unità elementari della 

vita sociale afgana (la famiglia, il clan parentale, la tribù) sono fondamentali nella vita locale 

e le donne devono conformarsi ai ruoli e alle responsabilità tradizionali se non voglio esservi 

escluse, anche al fine di ricevere una qualche forma di protezione sociale. Il concetto di ono-

re, inoltre, è strettamente legato a un comportamento delle donne conforme alle regole del 

gruppo. 

Molti gruppi, specialmente nelle aree rurali, si dichiarano soddisfatti delle reciproche 

divisioni di compiti tra i sessi; è, però, inaccettabile che le donne versino in condizioni sociali 

talmente disastrose e subiscano abusi e limitazioni della persona. Donne e bambine subiscono 

restrizioni alla mobilità, ad esempio non possono viaggiare se non indossano il burqua e se non 

sono accompagnate da un uomo. Le poche donne impegnate nella vita civile o politica subi-

scono sistematiche intimidazioni, sono assaltate o persino assassinate, come successo recen-

temente a Safia Amajan, un’attività per i diritti delle donne (Human Rights Watch, 2007). La 

violenza contro le donne rimane endemica: i 704 casi registrati nel 2006, stimati dalla Com-

missione Indipendente Afgana per i Diritti Umani, nascondono in realtà numerosi altri episodi 

non denunciati, a causa della stigmatizzazione sociale che ne deriverebbe e della scarsa ri-

sposta del sistema giudiziario. Più di un terzo dei matrimoni è combinato; più della metà del-

le bambine sono obbligate a sposarsi prima dei 16 anni, l’età minima legale. E la situazione 

non è affatto in via di miglioramento: pressioni dell’ala ultra-conservatrici e propaganda anti 

occidentale fanno avanzare in parlamento proposte di leggi per l’abolizione del Ministero per 

le donne e la riattivazione del Dipartimento per la promozione della virtù. Per approfondi-

menti sulla condizione delle donne, si rimanda a World Bank (2005b). 

I bambini sono stati, come prevedibile, le principali vittime di più di 25 anni di con-

flitti in Afghanistan. Si stima che 300,000 bambini siano deceduti in tali circostanze. Oltre 

all’intollerabile perdita di tante vite umane, molti altri bambini sono rimasti fisicamente o 

mentalmente danneggiati dagli scontri armati e dalle mine anti uomo. L’elevata incidenza 

della povertà si ripercuote in maniera estremamente severa sui bambini, che devono frequen-

temente abbandonare la scuola per sostenere la famiglia. Oltre a ciò, molte scuole sono state 

danneggiate dalla guerra, gli insegnanti sono stati assassinati o sono fuggiti: la situazione è 

particolarmente severa per le bambine, il cui tasso di alfabetizzazione è appena un terzo di 

quello dei bambini; nelle aree rurali, le bambine sono praticamente escluse del tutto 

dall’accesso all’istruzione, a causa anche della distanza delle strutture. Complessivamente, 

solo una bambina su cinque frequenta la scuola primaria e appena il 20 per cento la scuola 

secondaria. Nelle aree rurali, i bambini lavorano nei campi dei genitori, raccolgono l’acqua e 
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la legna, rovistano tra i rifiuti in cerca di parti di metallo da rivendere. Nelle aree urbane, i 

bambini sono impiegati in attività informali come la pulizia delle scarpe, la vendita della frut-

ta, il lavaggio delle auto, il trasporto e il facchinaggio. Scavano anche tra i rifiuti per la rac-

colta di materiale riclicabile. Si stima che i bambini lavoratori siano 50 mila nella sola Kabul. 

Le minacce di origine sanitaria sono persino peggiori della guerra, per i bambini. Se-

condo i dati dell’UNICEF, la mortalità infantile al di sotto dei cinque anni è pari a ben il 17 

per cento. Il tasso di mortalità delle madri è anche estremamente elevato, il secondo al mon-

do. E’ molto alto anche il rischio per i bambini di contrarre malattie, da molte delle quali sa-

rebbe possibile immunizzarsi con dei vaccini: il morbillo da solo è ritenuto responsabile della 

morte di 35 mila bambini l’anno, sebbene la situazione stia gradualmente migliorando (al 

momento la copertura del vaccino è dell’80 per cento). Nel periodo invernale, la polmonite e 

le altre malattie respiratorie acute provocando centinaia di vittime tra i bambini; d’estate, le 

precarie condizioni igienico-sanitarie e la carenza d’acqua potabile rappresentano le principa-

li cause di epidemie di diarrea. In totale, le malattie legate alla carenza d’acqua sono la cau-

sa della morte della metà dei bambini al di sotto dei cinque anni, tra le peggiori situazioni al 

mondo. 

 

 

Il legame tra l’accesso all’acqua e la mortalità infantile 

 
     Fonte: UNDP (2004) 

 

La CDT in Afghanistan 

La Cooperazione Decentrata Toscana è presente in Afghanistan con diversi interventi: istitu-

zionali, culturali, educazione sociale, alfabetizzazione delle donne, emergenza. 
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